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Quattro condizioni per utilizzare 
la storica occasione che si offre 

Dollaro e petrolio 
un altro treno 
che si può perdere 

di EUGENIO PEGGIO 
L'Italia sarà in grado di 

cogliere la straordinaria 
occasione che le viene of
ferta con la riduzione del 
prezzo del petrolio e la ca
duta del dollaro? Che di 
una straordinaria occasio
ne si tratti è dimostrato 
dalle valutazioni dell'Ocse 
(l'organizzazione del Paesi 
più sviluppati) secondo cui 
nel paesi Industrializzati 
per ogni riduzione del 
prezzo del greggio del 10 
percento si dovrebbero ve
rificare t seguenti fatti: 1) 
un aumento del Pll (pro
dotto Interno lordo) dello 
0,25%; 2) una riduzione del 
tasso di inflazione dello 
0,5%. 

Se si considera che in 
Italia la componente pe
trolifera sul bilancio ener
getico e sul Pll è molto su
periore a quella media de
gli altri paesi Ocse, si può 
ritenere che gli effetti della 
riduzione del prezzo del 
greggio In Italia possano 
essere superiori a quelli 
qui indicati. 

Comunque, nelle attuali 
condizioni e prevedendo 
che l'attuale situazione dei 
prezzi dei greggio e del 
cambio lira/dollaro possa 
continuare nel corso del 
1986, si può calcolare che 11 
prezzo del petrolio possa 
risultare quest'anno infe
riore del 50% e forse più 
rispetto al 1985. (La ridu
zione sarebbe addirittura 
del 60% qualora 11 dollaro 
dovesse scendere a 1350 
come — secondo alcuni — 
vorrebbe il Tesoro ameri
cano). 

Ciò dovrebbe comporta
re per l'Italia un aumento 
del Pll dell'1,25-1,5% supe
riore alle previsioni e un 
ulteriore riduzione dell'in
flazione del 2,5%. In con
clusione, se 1 nostri gover
nanti fossero in grado di 
cogliere l'occasione, si 
avrebbero per il 19861 se
guenti risultati: Pil 
+3,3-4%; inflazione 4,5%. 

Le scelte 
necessarie 

Il minore prezzo delia 
fattura energetica dovreb
be comportare un rispar
mio lordo oscillante da un 
minimo di 15mlla a oltre 
20mlla miliardi di lire. Il 
beneficio maggiore riguar
da la bilancia dei paga
menti: su questo punto 
tutti concordano. Degna di 
nota la valutazione dell'I
seo (Istituto per lo studio 
della congiuntura) secon
do la quale si dovrebbe 
passare da un saldo passi
vo di 7mlla miliardi nel 
1985 a un saldo attivo di 
Smila miliardi nel 1986. 

Per l'anno in corso, dun
que, l'Italia può beneficia
re del venir meno del vin
colo estero. Il fatto è di 
grandissima importanza. 
Basti considerare che an
cora nell'estate scorsa si 
prevedeva per quest'anno 
un deficit della bilancia del 
pagamenti assai elevato 
(esattamente di 12.500 mi
liardi). Ciò crea margini 
molto apprezzabili per lì ri
lancio della politica di svi
luppo e per ridurre sensi
bilmente la disoccupazio
ne. 

Ma II pentapartito è In 
grado dì cogliere questa 
straordinaria occasione? 
Questo è il nuovo banco di 
prova su cui verrà giudica
to e se fallirà non ci saran
no alibi e giustificazioni 
che tengano. L'interrogati
vo nasce dal fatto che oc
corre compiere scelte di 
politica economica molto 
coerenti e all'altezza della 
gravità dei problemi strut
turali che tuttora persisto
no nel sistema economico 
nazionale. Ciò è tanto più 
necessario In quanto si de
ve ritenere che l'attuale 
tendenza non possa perdu
rare a lungo, e che dopo 
una stabilizzazione anche 
prolungata del petrolio e 
del dollaro possano anche 
verificarsi fenomeni di se
gno opposto a quello attua

va, quindi, respinta con 
chiarezza l'idea secondo 
cui basterebbe affidarsi al 
mercato per assicurare che 
l'occasione venga colta e 
valorizzata nel modo mi
gliore. È certo Infatti che II 
mercato non è In grado di 
mobilitare tutte le risorse 
già disponibili. Lo dimo

stra quanto avviene nel
l'impiego dei profitti delle 
imprese e delle disponibili
tà finanziarle delle stesse 
banche d'investimento e 
delle famiglie. Il 1985 ce ne 
ha dato la prova: con l pro
fitti alle stelle e una enor
me liquidità finanziarla la 
crescita è stata quasi zero 
(+1,7). L'andamento eufo
rico della borsa e II forte 
disavanzo della bilancia 
dei pagamenti nella prima 
metà di gennaio sono 
espressione anche dell'ec
cesso di capitali disponibili 
e della tendenza a non im
piegarli In nuovi investi
menti produttivi, capaci di 
creare nuova occupazione 
(o di bloccare nuove ridu
zioni dell'occupazione in
dustriale esisten te). C'è an
zi 11 pericolo che nuove di
sponibilità finanziarle del
le imprese e delle famiglie 
in assenza di nuove rile
vanti occasioni di investi
mento da programmare e 
realizzare con sollecitudi
ne, finiscano con l'alimen
tare un nuovo potenziale 
speculativo. 

Quattro 
proposte 

La linea da seguire deve 
dunque consistere nelle se
guenti scelte: 

1) bloccare sostanzial
mente sugli attuali livelli i 
benefici che i consumatori 
finali di energia hanno già 
tratto dalla riduzione del 
prezzi internazionali 
espressi In lire; 

2) per le imprese che 
hanno già registrato rile
vanti benefici dall'anda
mento dei prezzi dell'ener
gia (salvo che per le tariffe 
elettriche, la cui riduzione 
è attesa per i prossimi me
si), occorre prevedere che 
esse beneficino ancora in
teramente della riduzione 
del prezzi dell'energia, ma 
occorre altresì esercitare 
una adeguata pressione 
affinché la riduzione dei 
costi di produzione vada in 
parte rilevante alia ridu
zione dei prezzi e l'aumen
to del profitti sia accompa-

?nato anche da un aumen-
•> degli investimenti; 
3) al beneficio che le im

prese traggono da tale 
scelta deve altresì corri
spondere un vantaggio per 
la finanza pubblica..2 mag
giori profitti dovranno da
re naturalmente maggiori 
entrate fiscali. Ma ciò non 
basta. È opportuno proce
dere ad una parziale defi-
scalizzazlone degli oneri 
sociali, a cui d'altronde 
può fare riscontro da un 
lato la riduzione del costo 
del denaro e dall'altro una 
revisione del tasso di cam
bio nell'ambito dello Sme 
(Sistema monetario euro
peo). Per favorire il Mezzo
giorno si potrebbe mano
vrare a suo favore la fisca
lizzazione; 

4) il rilancio degli inve
stimenti e dell'occupazio
ne va perseguito sia nego
ziando con le imprese la 
concessione di quanto det
to al punto 2), sia accele
rando 1 programmi dell'E
nel e l'attuazione del plano 
energetico (con relativo ri
sparmio energetico, fonti 
alternative, ecc.), delle 
Partecipazioni statali in 
particolare nel campo del
le telecomunicazioni, della 
azienda delle ferrovie, del
le aziende dei trasporti ur
bani, sia infine nel campo 
degli altri Investimenti 
pubblici (con particolare 
riguardo all'agricoltura, 
all'ambiente e al risana
mento urbano delie grandi 
città, cominciando da Na
poli e Palermo). Il finan
ziamento di questi pro
grammi va effettuato at
traverso: 1 maggiori profit
ti delle Imprese (autofi
nanziamento), la mobilita
zione delle risorse finan
ziarie già disponibili anche 
attraverso specifiche emis
sioni sul mercato aziona
rio e obbligazionario da 
parte degli operatori pub
blici, e In parie con l'Impie
go del maggiore gettito de
rivante dalla fiscalizzazio
ne delle riduzioni del prez
zi dell'energia ai consuma
tori finali, e dalla defisca
lizzazione degli oneri so
ciali. 

In ogni caso devono es
sere previsti congrui fi
nanziamenti per le politi

che attive del lavoro per 1 
progetti destinati all'au
mento dell'occupazione, 
per quelli relativi allo svi
luppo della produzione di 
beni strumentali ad eleva
ta tecnologìa e nel campo 
agroallmentare. 

Va altresì sostenuto un 
programma di potenzia
mento e razionalizzazione 
e qualificazione delle 
strutture del commercio 
estero italiano. 

Quanto al contributo 
che l'attuale congiuntura 
petrolio-dollaro può dare 
al risanamento della fi
nanza pubblica va detto 
subito che non ci si può at
tendere effetti miracolisti
ci vista la gravità del pro
blemi da affrontare che ri
chiedono comunque un'a
zione di medio periodo. 

Ma proprio in considera
zione di ciò si deve sostene
re che l'occasione offerta 
dalla congiuntura petro
lio-dollaro deve comporta
re l'avvio di un piano 
triennale atto ad affronta
re sia 1 problemi struttura
li dell'economia (investi
menti e occupazione) sia 
quelli della finanza pubbli
ca. 

Al di fuori di un plano 
pluriennale non è ipotizza
bile alcun rinnovamento 
duraturo. Nell'immediato 
tale piano può prevedere e 
comportare per la finanza 
pubblica i seguenti fatti 
positivi: maggiore gettito 
fiscale sul prodotti energe
tici destinati ai consuma
tori finali; riduzione degli 
aumenti di spese dovuti al
le indicizzazioni sul prezzi; 
aumento reale delle entra
te collegate all'aumento 
del Pil; riduzione dell'one
re per gli interessi del debi
to pubblico, da perseguire 
con ritmi accelerati attra
verso l'avvio di una nuova 
politica del debito pubbli
co. (Tra l'altro una meno 
rìgida applicazione del di
vario Tesoro-Banca d'Ita
lia a fronte di una riduzio
ne del deficit di parte cor
rente). 

I tassi 
di interesse 

Quest'ultimo punto — 
tassi di interesse — merita 
particolare attenzione, 
poiché esso sta divenendo 
un nodo cruciale di tutta la 
situazione economica e 
della politica economica 
italiana. È veramente as
surdo che nelle attuali 
condizioni vengano emessi 
titoli di Stato a tasso reale 
— tenuto conto dell'infla
zione attesa che è sicura
mente in fase di contrazio
ne — nettamente superiori 
a quelli già molto elevati 
praticati nel recente pas
sato e sinora. La emissione 
di Bot del 25 febbraio è av
venuta a tassi di interesse 
reali che oggi risultano del 
6% circa, e tenuto conto 
della riduzione dell'infla
zione giungono addirittu
ra — come ha scritto Spa
venta — all'8-9%. Tale li
nea di condotta è destinata 
ad aggravare il problema 
oramai strutturale del de
bito pubblico e del relativo 
onere per eli interessi che 
ne alimenta la crescita. 

Un mutamento è urgen
te e può essere deciso in 
questa fase senza rinun
ciare a una revisione del 
cambio, in particolare nel
lo Sme. 

La riduzione graduale 
ma già apprezzabile sin 
dall'inizio dei tassi di Inte
resse è condizione necessa
ria per ottenere diversi ri
sultati: 1) la riduzione del 
costi delle imprese che 
consente a sua volta la de-
fiscaUzzazione parziale de
gli oneri sociali che attual
mente superano J lOmìla 
miliardi; 2) la riduzione del 
fabbisogno del Tesoro, sia 
diretta, sia indiretta, attra
verso tale defiscallzzazlo-
ne degli oneri sociali; 3) la 
ripresa dello sviluppo a 
tassi attorno al 3,5-4% che 
consentano prossimamen
te di remunerare il debito 
pubblico con tassi reali In
feriori a quelli della cresci
ta del Pil ma accettabili 
dal mercato (2,5-3% netto 
da Imposte). 

Se non ci si muoverà In 
questa direzione le respon
sabilità dei gruppi dirigen
ti saranno molto gravi e 
molto pesanti. 

Alla Fiat rientrano i «sospesi» 
Mercoledì confronto sul «piano Romiti» 
I dirigenti dell'azienda hanno confermato a De Michelis la disponibilità a riassorbire i 5000 cassintegrati rimasti a scaglioni di 700 ogni 
3 o 4 mesi - Previsti corsi di riqualificazione - Le carenze di personale e i ritardi nei programmi di produzione all'origine della «svolta» 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Ormai è sicuro: slamo alla vigi
lia di un grande cambiamento per i lavorato
ri della Fìat. Non è la fine della cassa integra
zione a zero ore, che anzi sarà utilizzata per 
molti anni ancora. Ma ci sarà una differenza 
fondamentale rispetto ad oggi. I cassintegra
ti non saranno più lavoratori espulsi dall'a
zienda a tempo indeterminato, lasciati per 
anni ed anni fuori dalla fabbrica con l'ango
scia di non sapere se mai potranno farvi ri
torno. Saranno lavoratori che rimarranno a 
casa per periodi anche prolungati (tre, quat
tro mesi), però avranno la sicurezza di torna
re in fabbrica entro una data precisa. A con
fermare tale certezza ci saranno corsi profes
sionali che i cassintegrati frequenteranno 
per prepararsi ad un nuovo lavoro una volta 
rientrati. 

La cassa integrazione, dunque, non servirà 
più a «smaltire» eccedenze di manodopera, 
ma a gestire Io sviluppo e l'innovazione pro
duttiva. È questa la novità che l'amministra
tore delegato della Fiat, Cesare Romiti, ed 11 
responsabile delle relazioni sindacali. Cesare 
Annibaldi, sono andati a presentare venerdì 

al ministro de] lavoro De Michelis e comuni
cheranno al sindacati nell'incontro fissato 
per mercoledì. L'indomani, giovedì, le parti 
torneranno assieme davanti al ministro per 
definire la possibilità di un accordo. 

Oa dove nasce la novità? Dal fatto che la 
Fìat sta preparando per i prossimi anni plani 
di ristrutturazione ancora più profonda di 
quella realizzata nello scorso quinquennio. 
La Fiat-Auto, 11 settore fondamentale che 
realizza quasi metà del fatturato del gruppo, 
è stata risanata grazie anche al cospicui aiuti 
dello Stato ed e tornata a dare utili. Negli 
ultimi mesi però ha perso un pò di ritmo e si 
è lasciata soffiare dalla Volkswagen 11 primo 
posto nelle vendite in Europa. Ciò è successo 
perchè c'è stata qualche battuta d'arresto nel 
rinnovare la gamma, è stato rinviato di qual
che mese l'avvio della produzione del nuovi 
modelli «Due» e «Tre», non sono ancora ter
minati l lavori per gli Impianti di verniciatu
ra a Miraf iorl e nuovi centri presse a Mlraf lo
ri e Cassino. Perciò i dirigenti Fiat-Auto tor
nano a premere sull'acceleratore, avendo ca
pito che un mercato sempre più competitivo 
non perdona «defalllances», anche se tempo
ranee. 

Intanto sono stati risanati l settori auto
carri e macchine movimento terra. In aprile 
dovrebbe essere annunciato l'acquisto da 
parte dell'Iveco della rete europea degli au
tocarri Ford. Nel componenti per autoveicoli 
si preparano le novità più rilevanti: se andrà 
in porto l'accordo tra le imprese Fiat del set
tore (Borlotti, Magneti Marelll, Weber, ecc.) e 
la francese Matra, nascerà un gruppo In gra
do di competere alta pari in Europa con 
Bosch e Lucas. 

Tutto ciò ha determinato una situazione 
completamente nuova e reso acuta l'esigen
za di superare la cassa integrazione a tempo 
indeterminato. C'è anzitutto un problema di 
immagine. La Fiat-Auto sta per essere quo
tata In borsa dove rastrellerà capitali da In
vestire nelle ristrutturazioni. Perchè l'opera
zione abbia successo occorre però liberarsi 
della veste di «azienda in stato di crisi, con 
migliaia di sospesi. 

Cominciano poi a manifestarsi, dopo anni 
di blocco delle assunzioni ed espulsione di 
manodopera, carenze di personale. Sono già 
rientrati in fabbrica e negli uffici tutti l cas
sintegrati dell'Iveco. Nel giorni scorsi si son 
fatti gli accordi per far rientrare gli ultimi 

cassintegrati delle fabbriche di componenti. 
Alla Fiat-Auto son rientrati finora 4.000 cas
sintegrati con l'accordo dell'83 e 600 con le 
ultime Intese. Ne restano fuori circa 6.000: 
mezzo miglialo a Cassino e 5.500 a Torino. 

La «sacca» torinese di cassintegrati è 11 pro
blema più difficile da risolvere. A De Miche
lis i dirigenti Fiat hanno ribadito che è indi
spensabile una misura di legge per 1 prepen
sionamenti a 50-55 anni. I restanti 5.000 cas
sintegrati circa la Fiat sì Impegnerebbe a ri
chiamarli a scaglioni entro restate o, al mas
simo, entro dicembre del 1987: l primi 700 
entro il prossimo luglio e gli altri a gruppi di 
700 ogni tre-quattro mesi. 

*Nol andremo all'incontro di mercoledì 
con la Fiat — ha commentato ti segretario 
nazionale della Flom Cesare Alroldl — con 
l'intenzione di fare un'intesa che applichi 
pienamente gli accordi in vigore. Ciò signifi
ca che entro luglio vanno individuati precisi 
percorsi di rientro e collocazione per tutti J 
cassintegrati e va deciso il superamento defi
nitivo della cassa integrazione a tempo illi
mitato e dello stato di crisi*. 

Michele Costa 

Il rilancio del «mattono» 
con I fondi immobiliari? 
Con la nuova legge entrano in Borsa 
II tentativo di superare la penosa esperienza degli «atipici» - Polemiche e proposte intorno 
al testo in discussione alla Camera - L'italianizzazione di Europrogramme di Bagnasco 
ROMA — Tipizzare gli atipi
ci. Non è un rompicapo e 
nemmeno il tentativo di far 
quadrare 11 cerchio. È l'obiet
tivo del Parlamento che vor
rebbe così raggiungere due 
risultati: aprire le porte della 
Borsa a nuove società di in
vestimento immobiliare e 
nello stesso tempo mettere 
un po' d'ordine in quello che 
fu 11 Far West del titoli un 
tempo venduti porta a porta 
dalle organizzazioni del vari 
Bagnasco e Cultrera. Nomi 
di grande rispetto fino a 
qualche anno fa: finanzieri 
celebrati da gran parte della 
stampa come nuovi geni di 
un nuovo filone d'oro. 

Con una rete capillare di 
agenti avevano stabilito un 
rapporto diretto con un lar
go pubblico a cui promette
vano risultati mirabolanti In 
cambio di sottoscrizioni di 
quote. La garanzia era data 
dal patrimonio immobiliare 
della società. Parteciparono 
all'impresa decine di mi
gliala di italiani attratti dal 
fascino irresistibile del «mat
tone» in un momento di sva
lutazione selvaggia e di in
flazione a due cifre. Andò 
tutto bene fino a che il siste
ma crebbe, ma al primi 
scricchiolii e alle prime fu
ghe di sottoscrittori l'impal
catura cadde rovinosamen

te. Quell'impero era durato 
lo spazio di un mattino. 

SI scoprì che 11 valore degli 
Immobili di cui erano state 
vendute le quote era stato 
abbondantemente sopravva
lutato e non c'era liquidità 
sufficiente per rimborsare 
chi lasciava la cordata. Ri
sultato: quelle imprese fi
nanziarle sono finite nel 
pantano di vicende giudizia
rie intricatissime. Centomila 
risparmiatori sono rimasti 
con un pezzo di carta in ma
no di cui non sanno cosa fa
re. Settantaclnquemlla sono 
quelli dell'Europrogramme 
di Bagnasco, fondo svizzero 
che raccoglieva quote so
prattutto in Italia. 

Da quando hanno capito 
che 1 loro soldi stavano vo
lando via si sono trasformati 
in una massa di pressione su 
onorevoli e senatori di tutti 1 
partiti perché per legge si 
trovi una soluzione ai loro 
guai. Quella legge, appunto, 
che ora è in discussione alla 
Camera. Le loro richieste si 
sono inserite in un giro di in
teressi molto più ampio: 
quelli di tutti l detentori di 
patrimoni immobiliari co
spicui, dalle assicurazioni, 
alle banche, agli enti previ
denziali, alla Chiesa, alle so
cietà immobiliari. Tutti 
quanti desiderosi di mettere 

Gustavo Minervini 

in circolo le loro proprietà 
congelate da una crisi ormai 
di anni del settore immobi
liare. 

Pensano che questo sia il 
momento opportuno: la gen
te sembra possedere inso
spettate disponibilità e sem
bra disposta anche ad ab
bandonare gli approdi tradi
zionali del risparmio purché 
gli vengano offerte opportu
nità serie e controllabili. E11 

«mattone» gioca sempre un 
richiamo potente anche in 
momenti In cui l'inflazione 
pare destinata a scendere e 
non ci sono pericoli Immi
nenti per le sorti della lira. 

La nuova legge, insomma, 
potrebbe rivitalizzare un 
malato, il settore immobilia
re, che da anni presenta un 
encefalogramma quasi piat
to. Dopo mesi e mesi di di
battito in un Comitato ri

stretto della Camera ora il 
provvedimento è passato al
l'esame delle Commissioni 
Giustizia e Finanze. Il testo 
su cui si lavora è quello ap
provato al Senato di cui è 
primo firmatario 11 senatore 
democristiano Enzo Borlan
da. Sono 15 articoli che san
ciscono la fine del titolo ati
pico e prevedono la costitu
zione di società immobiliari 
per azioni. I titoli potranno 
essere scambiati In Borsa: 
per gli Immobili si costituirà 
così anche un mercato se
condario. 

Dovrebbe garantire i sot
toscrittori nel caso si verifi
chino crisi di liquidità: nel 
vecchi fondi l'unica scappa
toia era cercare di realizzare 
vendendo gli immobili, con 11 
nuovo sistema la Borsa di
venterebbe uno sfogo. Ov
viamente il prezzo del titolo 
subirebbe le inevitabili oscil
lazioni dettate dall'anda
mento del mercato. Il patri
monio delle società sarebbe 
valutato ogni sei mesi da un 
collegio di esperti 1 cui nomi
nativi dovrebbero essere co
municati alla Consob e alla 
Banca d'Italia. Consob e 
Bankitalia dovrebbero eser
citare, inoltre, una funzione 
di vigilanza e di controllo 
sull'attività di queste società 
che andranno iscritte in un 
apposito albo del ministero 
del Tesoro. 

Il capitale sociale sarà co
stituito da azioni ordinarie 
ammesse di diritto in Borsa e 
da azioni privilegiate di ri
sparmio Immobiliare in un 
rapporto che la Banca d'Ita
lia aveva suggerito dovesse 
essere compreso in una for
bice da 1 a 5 ad 1 a 20. La 
maggioranza, in questa pri
ma fase di discussione della 
legge, ha subito scelto per il 
rapporto massimo (1 a 20). 
Tirandosi dietro le critiche. 

Il professor Gustavo Mi-
nervini della Sinistra indi
pendente accusa che così si 
vuole confezionare un abito 
addosso alle esigenze di Ba
gnasco: «Con un capitale di 1 

sì controlla — dice — un ca
pitale 20 volte maggiore. Si 
creano due livelli di azioni
sti, uno ristretto di padroni e 
uno molto più largo di porta
tori d'acqua, cioè di denaro 
che non avrebbe neppure la 
possibilità di esercitare un'a
zione di autodifesa. In que
sto modo si vorrebbe dare la 
possibilità a Bagnasco di 
tornare alla guida del Fondo 
da lui stesso portato alla li
quidazione. - Ad Europro
gramme si darebbe addirit
tura la possibilità di sfonda
re, anche se solo per qualche 
anno, il tetto dell'I a 20. Quo
tando, inoltre, di diritto que
ste società in Borsa si aggire
rebbero I controlli a cui sono 
sottoposte le altre società e si 
caricherebbe tutto sulla 
Banca d'Italia che tra l'altro 
non ha gli strumenti per vi
gilare su questi nuovi orga
nismi». 

Anche Armando Sarti, de
putato Pei in commissione 
Finanze, è critico sulla «forte 
anomalia nel rapporto 1/20 
tra azioni ordinarie e di ri
sparmio» e propone che «ven
ga ridotto a meno della me
tà». Sarti ha molti dubbi an
che sull'articolo sull'Italia
nizzazione dello svizzero Eu
roprogramme anche se, dice, 
«non e certo male tentare di 
far riavere al sottoscrittori le 
somme che versarono a Ba
gnasco. Diamo loro una pos
sibilità di entrare nel nuovo 
fondo regolamentato, se vo
gliono possono partecipare, 
altrimenti cercheranno di 
uscire». Vendendo al prezzi 
che le azioni riusciranno a 
spuntare in Borsa. Funzio
nerà? 

«E certo, comunque, dice 
Sarti, che non può essere ne
gata la possibilità al rispar
miatore di indirizzare i suoi 
soldi anche nelle società di 
Investimento immobiliare. E 
giusto che 11 legislatore dia U 
quadro in cui possa svolgersi 
questa azione, ma non èli le
gislatore che può abbattere I 
margini di rischio». 

Daniele Martini 

Al di sotto delle previsioni 
riva in versione Visentini 

Brevi 

ROMA — Gettito tributario 
a quota 178 mila miliardi con 
la possibilità molto concreta 
di arrivare a 180 mila. I dati 
sulla pressione fiscale com
plessiva dell'85 resi noti Ieri 
dal ministero delle Finanze 
testimoniano quanto fossero 
Infondati (e interessati) tanti 
allarmismi diffusi fino a 
qualche mese fa: non solo 
non «mancano» all'appello 1 
5.000 miliardi di cut parlava 
11 ministro del Tesoro Goria, 
ma si toccano livelli In linea 
con la pressione fiscale 
dell'83, quando a Impingua
re le casse dello Stato arriva
rono 1 soldi del condono. 

In percentuale rispetto 
all'84 l'incremento del getti
to tributario erariale è 
dell'I 1,3, cioè in linea con 
l'Incremento del prezzi e del 
reddito. Ma è un dato ancora 
provvisorio, soprattutto per

ché manca una bella fetta 
delle entrate di dicembre che 
hanno fruttato solo 21 mila 
miliardi con un aumento di 
appena il 3,6 per cento ri
spetto allo stesso mese del
l'anno precedente. «Ha in
fluito negativamente — in
forma li ministero delle Fi
nanze — la mancata conta
bilizzazione da parte del Te
soro di una parte, certamen
te consistente, delle ritenute 
sul lavoro dipendente stata
le». Sono alcune centinaia di 
miliardi. «E intollerabile che 
si sia riprodotta questa si
tuazione di Incertezza — de
nuncia Vincenzo Vlsco, de
putato della Sinistra Indi
pendente. Io stesso In un or
dine del giorno, poi approva
to dalla camera, avevo insi
stito perché ti Tesoro facesse 
il suo dovere tenendo aggior
nata questa contabilizzazio

ne. L'inconveniente sembra
va superato ed Invece™». 

Ancora una volta la parte 
del leone delle entrate tribu
tarie statali la fa l'Irperf (au
mento del 15,4 per cento 
sull'84); maluccio. Invece, ri
spetto a molte aspettative, 
l'Iva. L'aumento nel con
fronti dell'anno precedente 
dell'imposta sul valore ag
giunto dopo la «cura Visenti
ni» è di appena 119,9 per cen
to. E proprio ieri un'agenzia 
di stampa ha fornito le ana
lisi sul 4 milioni e mezzo di 
dichiarazioni presentate nel 
1984 (prima della riforma) da 
cui risultano le arcinote ed 
abbondanti evasioni al limi
te del ridicolo. 

Secondo gli studi prove
nienti dallo stesso ministero 
delle Finanze la ricchezza 
sarebbe concentrata in poco 
più di 290.000 contribuenti 

con un valore aggiunto pari 
al 91 per cento del totale. I 
commercianti hanno denun
ciato una differenza tra 11 va
lore degli acquisti e quello 
delle vendite di appena 1*8,4 
per cento, cioè lo 0,5 per cen
to In meno rispetto all'au
mento dell'inflazione. Que
sta evasione e I vecchi mec
canismi Iva si sono fatti sen
tire anche sull'andamento 
dell'imposta nell'85:1 crediti 
vantati dai contribuenti 
hanno In parte compensato 
gli aumenti di gettito. «Solo 
con la dichiarazione Irpef di 
maggio sarà possibile verifi
care se 11 "pacchetto Visenti
ni" ha prodotto gli effetti 
sperati, anche se 1 dati Iva 
non sono confortanti» dice 
Vlsco. 

d. m. 

Più 0,2 % i prezzi nella Cee a gennaio 
BRUXELLES — Continua a raBerttamemo daTìnBaaone noia Comunità. Par 
la prima volta da 15 anni, a tasso anruo è scaso sotto a 5%: 4,7 par cento. 
ne*a media, n paese con i prezzi più bassi è la Germania (1.3). con qua* pio 
aiti la Grecia (25). L'Italia è quartultima con T8.2. Intanto la produzione 
industriale. neBa Cee dei «Dieci», ha chiuso a 1985 con un aumento del 3.4%. 

Economia italiana, imprenditori ottimisti 
ROMA — Secondo a parodico sondaggio beo, essi pe—dono mi proaairni 
tre mesi un aumento derattività produttiva, urta domanda più vivace • una 
decelerazione (almeno fino a maggio) dai prezzi al consumo. 

Pace fatta tra Usa e Cee nell'import-export 
NEW YORK — Con quasi cinque mesi di antìcipo, gS Stati Uniti hanno 
sospeso — da ieri 1* marzo — i dazi a r importazione negS Vs» di alcuni 
prodotti efi acciaio provenienti dato Comunità, dal Giappone a data Corea dal 
Sud. Le autorità competenti hanno ritenuto sufficienti la autofcnrurioni di 
questi paesi Di conseguenza la Cee ha ritirato le misura di rappraaagSa. 

Domani scioperano i dirigenti cDirstat» 
ROMA — GS alti funzionari deao Stato protestano contro a decreto-legge dal 
minestro Gaspan. che secondo la Orstat blocca la carriera di 4.000 tangenti. 
Essi chiedono anche consistenti aumenti di supandw. 

Domani a Bruxelles l'acciaio italiano 
BRUXELLES — La richiesta dentata di un aumento date quote, con partico
lare riferimento «rimpianto di Bagnoi. sarà «fscusta ai margini dal conaiufco 
dei ministri detlndustria dei eOodcia. Per ritafia ci sarà a sottoaegreuaiu 
Orsini. 

Il 6 e l'11 nuovi scioperi dai bus 
ROMA — Quattro ore gwved. quattro ora martedì data puaaima est untai * . 
Modalità articolate regionalmente. 


